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Lectio del martedì 11 marzo 2025 

 
Martedì della Prima Settimana di Quaresima (Anno C) 
Lectio: Isaia 55, 10 - 11 
            Matteo 6, 7 - 15 
 
 
1) Preghiera  
Volgi il tuo sguardo, o Signore, a questa tua famiglia, e fa' che, superando con la penitenza ogni 
forma di egoismo, risplenda ai tuoi occhi per il desiderio di te. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Isaia 55, 10 - 11 
Così dice il Signore: «Come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere 
irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il 
pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza 
effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata». 
 
3) Commento 5  su Isaia 55, 10 - 11 
● «Come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, 
senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, 
così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver 
operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata». (Is. 55,10-11) - Come 
vivere questa Parola? 
Isaia è un profeta ma è anche poeta e pittore. Senza pennelli e acquarelli, ti presenta un quadro 
che ispira pace e speranza. Come quando, nell'inverno avanzato, contempli dalla finestra un 
paesaggio di neve, o il ruscellare della pioggia sul tetto d'annose tegole. 
Lo sappiamo, pur non avendo dimestichezza con le conoscenze agrarie: la neve e la pioggia sono 
una promessa di bionde spighe dopo il processo germinatoio e di crescita a tempo quassi ritmato. 
È il pane, nel casolare, è una scommessa sicuramente vinta. 
Così - dice Isaia- è della PAROLA DI DIO. Se l'accogli, la leggi e rileggi con l'attenzione della 
mente, se la mediti nel cuore, non ti delude, purché tu non disattenda mai quel che Dio ha sognato 
in di bellezza e di bene per noi. 
La Parola di Dio diventa dunque un PANE spirituale per il nostro sostentamento e ci irrobustisce 
lungo il cammino della salvezza: proprio ciò che il Signore desidera. 
Gesù, rendimi solerte, attenta e perseverante nel nutrirmi della tua PAROLA: pane di vita e di 
crescita fino alla vita eterna. 
Ecco la voce di un anonimo contemporaneo: Lampada per i miei passi è la tua Parola, pane per la 
mia fame 
 

● La prima lettura, come avete sentito, è tratta da Isaia, quello del post-esilio. Ci interessa la 

Parola di Dio? Isaia ci invita a cercare il Signore mentre si fa trovare, ci dice che i pensieri di Dio 
non sono i nostri pensieri. 
Perché ci dovrebbe interessare cosa pensa Dio? Noi siamo fatti a immagine di Dio, se vogliamo 
essere felici e comprendere noi stessi, non abbiamo scelta: noi non siamo capaci di scorgere il 
fondo del cuore dell'uomo né afferrare i suoi pensieri, il luogo di incontro è la Parola. Se volete 
sapere se uno è triste o allegro, ve lo dice la voce. L'universo contiene la Parola che ha creato e 
anche chi dice di non credere, di fronte a uno spettacolo della natura è estasiato. 
Isaia fa l'esempio della pioggia in una terra arida, dove se non piove manca il pane da mangiare. 
La pioggia e la neve scendono dal cielo e vi ritornano solo dopo aver irrigato la terra, averla 
fecondata e fatta germogliare, così la Parola di Dio, che trasforma a poco a poco la storia degli 
uomini e ritorna a Dio come lode e ringraziamento. Dio è fedele gratuitamente, è misericordioso e 
paziente! 
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La Parola che esce dalla bocca di Dio, irriga il nostro cuore, lo feconda e fa germogliare, non è 
solo la Sacra Scrittura, è la Parola creatrice, che continuamente crea, non è scritta con l'inchiostro 
ma con lo Spirito del Dio vivente, scritta non su tavole di pietra, ma su tavole di cuori umani. 
L'Antica Alleanza era scritta su tavole di pietra, la nuova è scritta in modo vitale, nel cuore di ogni 
uomo. La Parola uscita dalla bocca di Dio è Gesù, ritornerà al Padre ma non senza effetto. A noi 
sembrano tanti duemila anni, ma se notiamo quale sconvolgimento ha portato la persona di Gesù, 
occorre molto tempo per i cambiamenti. Dio ha fiducia nella sua Parola, che è Gesù stesso e ha 
fiducia anche in noi, creati a sua immagine. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 6, 7 - 15 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi 
credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa 
di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: 
Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, 
come in cielo così in terra. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai 
nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. 
Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a 
voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe». 

 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo 6, 7 - 15 
● Il tempo di Quaresima deve essere innanzi tutto un tempo di preghiera, e la Chiesa vuole subito 
mostrarci la preghiera che deve essere il nostro modello: quella che Gesù ha insegnato ai suoi 
discepoli per farli entrare nella nuova religione da lui apportata. Ciò che vi è di assolutamente 
nuovo in questa religione è che essa ci fa guardare a Dio non più solamente come al creatore 
onnipotente, ma come al Padre nostro. Dio è nostro Padre! Il solo nome di "Padre" può immergere 
i nostri cuori nell'adorazione. Siamo dunque lontani dalle "ripetizioni dei pagani". È così liberatorio 
pensare che Dio è nostro Padre! Non vi è più affanno, paura, preoccupazione: vi è la fiducia! 
Abbiamo un Padre che conosce tutti i nostri bisogni. Allora, possiamo pronunciare con Gesù le 
parole del tutto disinteressate della sua preghiera, non pensare più che alla gloria di nostro Padre, 
al suo regno, alla sua volontà. 
Ma Gesù precisa subito: Padre "Nostro". Egli sottolinea così la fratellanza tra tutti gli uomini che 
egli è venuto a consacrare per mezzo del suo sangue sulla croce. 
Il "Padre nostro" è una preghiera filiale, ma è anche la preghiera fraterna per eccellenza. È il 
motivo per cui Gesù insiste tanto sul perdono. Possiamo essere grandi peccatori, possiamo essere 
criminali, e dire il "Padre nostro". Ma a condizione di voler perdonare tutti, a condizione di non 
voler serbare nessun risentimento nel fondo del nostro cuore. Così, così solamente, saremo 
veramente figli del Padre. 
 
● «Gesù disse ai suoi discepoli: "Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di 
venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali 
cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che 
sei nei cieli...». (Mt 6, 7-10) - Come vivere questa Parola? 
Dicevamo Domenica scorsa che "la Quaresima è il tempo forte per eccellenza dell'Anno Liturgico, 
nel quale ogni cristiano è chiamato a una preghiera più intensa e prolungata". Ed ecco che proprio 
oggi, nel Vangelo odierno, Gesù, il nostro unico Maestro di preghiera, ci rivolge una lezione 
magistrale sulla preghiera. Anzitutto, in negativo, Egli ci insegna che pregare non consiste nello 
sprecare molte parole con Dio riguardo ai vari nostri bisogni, «perché il Padre vostro sa di quali 
cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate». Pregare non consiste nemmeno nel 
tentativo vano di piegare Dio alle nostre voglie velleitarie o cercare di rabbonirlo nei nostri riguardi, 
perché Dio non è un "padre-padrone", ma è solo un autentico Padre che ama perdutamente i suoi 
figli, prima ancora di tutti i loro bisogni. 
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In effetti Gesù era molto preoccupato della preghiera dei suoi discepoli. Voleva che essi 
pregassero sempre, con insistenza e che la loro preghiera fosse autentica, limpida, trasparente, 
umile e tenace. 
E ora soffermiamoci ancora un momento su questo vocativo stupendo: "Padre!". Esso è 
veramente insolito e sorprendente. ‘Padre' non è uno dei tanti nomi e attributi di Dio, come 
l'Immenso, l'Eterno, l'Increato..., ma è il Suo Nome proprio per eccellenza: "Se lo chiamo Padre 
dico di lui tutto" (Teofilo di Antiochia, Ad Autolico I,3). Per dire Padre, Gesù ha usato un termine 
della sua lingua materna, l'aramaico (Abbà), che dovrebbe essere tradotto in italiano con ‘Papà' e 
che esprime tutta l'intimità filiale che sgorga dalla contemplazione del Figlio verso il Padre celeste. 
La prima parola del Padrenostro è già un annuncio che ci pone al centro della preghiera cristiana 
per eccellenza, perché in essa è già contenuto, come in germe, tutto. 
La bella notizia che Dio è Abbà e che noi siamo suoi figli è liberante e ci è di enorme conforto. Vuol 
dire che all'origine della nostra vita non c'è stato il caso o il destino, ma una decisione libera, colma 
di un amore totale, personale, e di una gratuità assoluta. Non siamo né schiavi, né orfani, siamo 
soltanto, immensamente e per sempre, figli amati! 
Oggi, lungo la giornata, mi soffermerò a meditare e a pregare profondamente e semplicemente il 
Padrenostro di Gesù, questa preghiera stupenda, "che riassume tutto il Vangelo" (Tertulliano). 
Ecco la voce della Parola di Dio (1Gv 3,1): «Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere 
chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente " 
 
● Il Vangelo di oggi ci ricorda che quando preghiamo non serve sprecare parole. Ciò che conta è 
ricordarci che Lui è nostro Padre. E proprio per questo di non avere paura di fidarci fino al punto di 
dire “sia fatta la tua volontà”. Come potrebbe infatti Uno che ci ama volere qualcosa che non sia il 
meglio per noi? Ma ogni volta che proviamo a dirlo ci risulta difficile perché forse noi abbiamo un 
problema di fede. Infatti la fede non è credere solo che Dio esista ma che in realtà è nostro Padre 
e ci ama. Anche se credessimo solo in questo, tutta la nostra vita ne risulterebbe cambiata. E forse 
capiremmo qualcosa delle “esagerazioni” dei santi, come San Luigi che da esagerato si carica 
sulle spalle un appestato per portarlo in ospedale e proprio per questo ne riceve la morte. Aveva 
23 anni. Eppure delle volte in 23 anni c’è tutto quello che in 100 non riusciamo ad avere. Miracoli 
che può compiere solo chi si sente amato da un Padre. 
 
● Gesù ci insegna la preghiera cristiana, che si contrappone alla preghiera dei farisei e dei pagani: 
il Padre nostro. 
È un testo di grande importanza che ci aiuta a comprendere chi è il cristiano. Il Padre nostro è una 
parola di Dio rivolta a noi, più che una nostra preghiera rivolta a lui. È il riassunto di tutto il vangelo. 
Non è Dio che deve convertirsi, sollecitato dalle nostre preghiere: siamo noi che dobbiamo 
convertirci a lui. 
Il contenuto di questa preghiera è unico: il regno di Dio. Ciò è in perfetta consonanza con 
l'insegnamento di Gesù: "Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi 
saranno date in aggiunta" (Mt 6,33). 
Padre nostro. Il discepolo ha diritto di pregare come figlio. E sta in questo nuovo rapporto 
l'originalità cristiana (cfr Gal 4,6; Rm 8,15). La familiarità nel rapporto con Dio, che nasce dalla 
consapevolezza di essere figli amati dal Padre, è espressa nel Nuovo Testamento con il termine 
parresìa che può essere tradotto familiarità disinvolta e confidente (cfr Ef 3,11-12). L'aggettivo 
nostro esprime l'aspetto comunitario della preghiera. Quando uno prega il Padre, tutti pregano in 
lui e con lui. 
L'espressione che sei nei cieli richiama la trascendenza e la signoria di Dio: egli è vicino e lontano, 
come noi e diverso da noi, Padre e Signore. Il sapere che Dio è Padre porta alla fiducia, 
all'ottimismo, al senso della provvidenza (cfr Mt 6,26-33). 
Sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà. Il verbo della prima 
invocazione è al passivo: ciò significa che il protagonista è Dio, non l'uomo. La santificazione del 
nome è opera di Dio. La preghiera è semplicemente un atteggiamento che fa spazio all'azione di 
Dio, una disponibilità. L'espressione santificare il nome dev'essere intesa alla luce dell'Antico 
Testamento, in particolare di Ez 36,22-29. Essa indica un permettere a Dio di svelare il suo volto 
nella storia della salvezza e nella comunità credente. Il discepolo prega perché la comunità diventi 
un involucro trasparente che lasci intravedere la presenza del Padre. 



Edi.S.I.  16 

La venuta del Regno comprende la vittoria definitiva sul male, sulla divisione, sul disordine e sulla 
morte. Il discepolo chiede e attende tutto questo. Ma la sua preghiera implica 
contemporaneamente un'assunzione di responsabilità: egli attende il Regno come un dono e 
insieme chiede il coraggio per costruirlo. La volontà di Dio è il disegno di salvezza che deve 
realizzarsi nella storia. 
Come in cielo, così in terra. Bisogna anticipare qui in terra la vita del mondo che verrà. La città 
terrestre deve costruirsi a imitazione della città di Dio. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano. Il nostro pane è frutto della terra e del lavoro dell'uomo, ma è 
anche, e soprattutto, dono del Padre. Nell'espressione c'è il senso della comunitarietà (il nostro 
pane) e un senso di sobrietà (il pane per oggi). Il Regno è al primo posto: il resto in funzione del 
Regno. 
Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, 
ma liberaci dal male. Anche queste tre ultime domande riguardano il regno di Dio, ma dentro di 
noi. Il Regno è innanzitutto l'avvento della misericordia. 
Questa preghiera si apre con il Padre e termina con il maligno. L'uomo è nel mezzo, conteso e 
sollecitato da entrambi. Nessun pessimismo, però. Il discepolo sa che niente e nessuno lo può 
separare dall'amore di Dio e strappare dalle mani del Padre. 
Matteo commenta il Padre nostro su un solo punto, rimetti a noi i nostri debiti.... Ecco il commento: 
"Se voi, infatti, perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a 
voi...". 
Nel capitolo precedente Matteo aveva messo in luce l'amore per tutti. Ora mette in luce la sua 
concreta manifestazione: il perdono. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Per la Chiesa, segno della presenza orante del Cristo nel mondo, perché invitando alla preghiera 
liturgica e alla preghiera personale, aiuti l'uomo ad adorare Dio in spirito e verità. Preghiamo? 
- Per le persone della cultura, della scienza, dell'arte e dello spettacolo, perché sperimentino la 
preghiera come sublimazione del pensiero e del sentimento, nel dialogo con Dio autore e ispiratore 
di ogni cosa. Preghiamo? 
- Per i fedeli che esprimono il sentimento religioso nelle forme della pietà popolare, perché, con la 
guida della Chiesa, pratichino le loro devozioni per dare gloria a Dio. Preghiamo? 
- Per le famiglie cristiane, perché siano Chiesa che prega e conduce al senso religioso della vita. 
Preghiamo? 
- Per noi che nell'eucaristia sperimentiamo l'efficacia della Parola di Dio, perché dalla terra irrigata 
della nostra vita germini il canto della lode e del ringraziamento per i benefici della salvezza. 
Preghiamo? 
- Per coloro che non sanno pregare. Preghiamo? 
- Per le comunità di vita contemplativa della nostra Chiesa locale. Preghiamo? 
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7) Preghiera finale: Salmo 33 
Il Signore libera i giusti da tutte le loro angosce. 
 
Magnificate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. 
Ho cercato il Signore: mi ha risposto 
e da ogni mia paura mi ha liberato. 
 
Guardate a lui e sarete raggianti, 
i vostri volti non dovranno arrossire. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo salva da tutte le sue angosce. 
 
Gli occhi del Signore sui giusti, 
i suoi orecchi al loro grido di aiuto. 
Il volto del Signore contro i malfattori, 
per eliminarne dalla terra il ricordo. 
 
Gridano i giusti e il Signore li ascolta, 
li libera da tutte le loro angosce. 
Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, 
egli salva gli spiriti affranti. 
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